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Il vento xenofobo trascina 
al successo la «Vlaamse block» 
che diventa la quarta forza 
In forte crescita anche i verdi 

Perdono ovunque i socialisti 
Difficoltà per la formazione 
della nuova maggioranza che dovrà 
affrontare le riforme istituzionali 

In Belgio vìnce l'estrema destra 
Calano i partiti della coalizione di governo 
Forte avanzata dell'estrema destra nelle elezioni po­
litiche in Belgio. Il «Vlaamse Block», con connotazio­
ni xenofobe e nazionaliste, diventa il quarto partito. 
Tengono i cristiano-sociali del premier Martens, 
mentre calano i socialisti. Avanzano i verdi, proba­
bile ago della bilancia nella formazione del nuovo 
governo. In un clima di confusione politica il Belgio 
si prepara a varare le riforme istituzionali. 

H Vento xenofobo in Bel­
gio. Il partito di estrema destra, 
il «Vlaamse block», che ha ca­
ratterizzato la propria campa­
gna elettorale su un radicale 
nazionalismo e una politica 
contro gli immigrati, chieden­
done l'espulsione dal paese, 
ha registrato un vero trionfo. In 
terra fiamminga il "Vlaamse 
block», stando ai primi risultati, 
ha raggiunto il 12 per cento, 
nove punti in più rispetto alle 
consultazioni politiche del 
1987. Escono vincitori anche i 
verdi che in Vallonia ottengo­

no il 1*1,7%. otto punti in più 
delle precedenti elezioni. 

Flettono i partiti della coali­
zione governativa guidata dal 
premier Willried Martens. I cri­
stiano-sociali. Cvp, contengo­
no le perdite entro il 2 per cen­
to, dopo che le previsioni della 
vigilia li davano in calo di circa 
sei punti. Non si può dire al­
trettanto per il Partito socialista 
francofono che segna una net­
ta flussione, oltre quattro punti 
in meno rispetto alle elezioni 
del 1987. Scendono anche i li­
berali e i nazionalisti fiammin- II voto del primo ministro Willried Martens. In alto il principe Alberto mentre depone la sua scheda nell'urna 

Ancora nessuna decisione sulla candidatura alle presidenziali del '92 

Cuomo sulla difensiva, mogio, alle corde 
Un disastro l'ultima intervista in tv 
Piccolo disastro della Cuomo-indecisione ieri in tv. Il 
governatore Amleto è apparso più sulla difensiva, 
meno brillante e più mogio che mai. Arrivando ad­
dirittura a sostenere che l'importante non è battere 
Bush ma avere un programma per uscire dalla crisi, 
che non è detto i democratici abbiano. «Cosa mi 
consiglieresti di fate, Sam?» ha addirittura risposto, 
esasperato, ad uno degli intervistatori. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUND QINZBERO 

• • NEW YORK. «Ci spiace, go­
vernatore, il nostro tempo è 
scaduto...quando sarà pronto 
ad annunciare qualcosa sare­
mo lieti di riaverla con noi...». 
La delusione traspare eia dal 
tono con cui David Brinkley ha 
concluso bruscamente l'inter­
vista a Mario Cuomo che aveva 
condotto ieri sulla ABC assie­
me ad altri due big del giornali­
smo televisivo Usa. Sam Do­
naldson e George Will. «Gra-

' zie», ha risposto il governatore 
dello Stato di New York con 
l'aria da cane bastonato, quasi 
di uno che abbia già deciso di 
gettare la spugna. Forse nem­
meno il Dukakis che nel se­
condo dibattito in diretta tv 
con Bush si era giocato la pre­

sidenza rispondendo con stan­
ca assenza di passione ad una 
domanda sulla pena di morte 
era uscito più malconcio da 
una singola apparizione televi­
siva. 

Ieri non solo Cuomo non ha 
dato una risposta alla doman­
da cui da troppo tempo il pub­
blico, i democratici e i media 
affamati attendono una ripo­
sta, se si candiderà o meno co­
me concorrente di Bush alle 
prossime presidenziali, ma e 
addirittura apparso negare im­
portanza alla questione se alla 
Casa Bianca nel 1992 ci sarà 
ancora Bush o un democrati­
co. Ad uno degli intervistatori 
che lo Incalzava ricordando 

che l'economia Usa non e in 
grado di competere, che si 
sente bisogno di cambiamenti 
di fondo, che 30 milioni di 
americani non hanno nessuna 
forma di assistenza sanitaria, 
clic l'intera società 0 minac­
ciata dalle piaghe della pover­
tà, della droga e della violenza 
e suggeriva quindi che per chi 
vuole cambiare, in una scala di 
priorità da 1 a IO, dovrebbe 
avere importanza IO battere 
Bush, Cuomo ha sorprenden­
temente risposto: «É vero, non • 
andiamo bène. Ma anche a ri­
schio di sorprendere molta 
gente devo dire che non penso 
che la risposta sia necessaria­
mente battere George Bush. 
Con che cosa? Potremmo riu­
scire a batterlo anche adesso 
in una gara di popolarità e 
malgrado questo non avere un 
progetto. Se I democratici do­
vessero vincere semplicemen­
te abbattendo Bush e non fos­
sero in grado di darci un piano 
di crescita puntato sugli inve­
stimenti, che dia lavoro alla 
gente, che investa nel settore 
privato e anche nel settore 
pubblico, e che investa nella 
gente, se non mettiamo insie­
me un piano del genere e otte-

-» niamo un mandato, allora non 
risolveremo il problema bat­
tendo Bush...». 

Scusi ma ci sono sei candi­
dati democratici che dicono di 
avere dei piani, anche specifi­
ci. Lei li conosce. Intende dire 
che non sarebbero meglio di 
Bush? «Non ,ipt<,ia,do dire que­
sto... Sono ìneglio. e vi dico 
perché: perché almeno rico­
noscono che siamo in gravi 
difficoltà. Mentre Bush ancora 
non l'ha riconosciuto. Preten­
de che non ci sia recessio­
ne...». 

Un Cuomo nuovo, che anzi­
ché prendere di petto Bush co­
me aveva fatto fino a pochi 
giorni prima propone ora una 
sorta di «compromesso stori­
co», sostiene l'idea, già circo­
lante in Congresso, di una sor­
la di patto di unità nazionale 
per sa'vare gli Usa dalla reces­
sione, un accordo tra repubbli­
cani, democratici e Casa Bian­
ca per un piano economico 
d'emergenza, che dia al busi­
ness l'agognato respiro di un 
regalo fiscale, accontenti alcu­
ne esigenze del «sociale», ma­
gari peschi risorse in tagli più 
profondi ai bilanci del Penta­
gono. 

Il più aggressivo degli inter­
vistatori, Sam Donaldson, 
quello che urlava a pieni pro­
blemi le domande più imba­
razzanti a Ronald Reagan so­
vrastando anche il rombo del­
le pale dell'elicottero presi­
denziale, taglia corto: Insom­
ma, lei si candida alla presi­
denza o no? «In questo 
momento no. Sto dipanando i 
fatti, non appena avrò tutti i 
fatti deciderò, mi basteranno 
tre ore per decidere». Scusi, ma 
ha un'idea di quando avrà tutti 
fatti? «Sono nel mezzo di nego­
ziati con I mici deputati sul bi­
lancio...». Ma bisognerà che lei 
decida prima del giorno delle 
elezioni, a un certo punto do­
vrà pure decidersi...«Posso dar­
le un consiglio? Non mi piace 
fare giochetti quindi la smetta 
di giocare con le domande». E 
Donaldson: col dovuto rispet­
to, non è che per il solo fatto 
che lei ordina di non giocare 
nel gioco della politica tutti 
smetteranno di porle questa 
domanda... No guardi, qui si 
apre un problema. Se lei fosse 
presidente degli Stati Uniti e il 
paese si trovasse di fronte ad 
una situazione di emergenza, 
una situazione in cui lei da 

ghi. lx' previsioni della vigilia 
se vengono smentite dalla so­
stanziale tenuta dei cristiano-
sociali, sono state confermate 
dalla netta vittoria della destra. 
Una vittoria che il premier Mar­
tens ha definito «un fatto estre­
mamente grave». Un voto, 
quello che i sette milioni di 
elettori belgi hanno espresso 
ieri nelle cinque ore a loro di­
sposizione, che accentua le 
gravi difficoltà politiche del 
paese. Lo slesso leader sociali­
sta francofono, Guy Spitaels ha 
espresso perplessità per la for­
mazione del nuovo governo 
con il calo elettorale della coa­
lizione di maggioranza che 
perde complessivamente 21 
seggi (ne aveva 134). 

L'estrema destra diventa il 
quarto partito del Belgio con­
quistando 13 seggi, contro i 
due precedenti, ma a causa 
delle forti caratterizzazioni xe­
nofobe e nazionaliste esclude 
di fatto la possibilità di una 
partecipazione all'interno di 

Mario Cuomo 

presidente dovrebbe prendere 
rapidamente una decisione, la 
gente si chiede "il governatore 
Cuomo, ora presidente, passe­
rebbe attraverso questo pro­
cesso angosciante in cui prima 
considera tutti i fatti mentre il 
paese va a pallino"...». 

Al che un Cuomo sempre 
più esasperato e alle corde, 
più sulla difensiva e mogio che 
mai. un Cuomo stanco, inedito 
per chi è abituato alle sue for­
midabili doti di oratore, alla 
prontezza della battuta, ad un 
•carisma» naturale che in teo­
ria dovrebbe fargli mangiare 
vivo tutti gli altri potenziali con­
correnti e anche l'avversario 
Bush: «Cosa mi consiglieresti tu 
di fare, Sam?». 

una coalizione governativa. Di­
venta cosi londamentale per la 
governabilità del paese il ruolo 
dei verdi (9 seggi) .anche loro 
affacciatisi prepotentemente 
alla ribalta del quadro politico 
del paese. In questa situazione 
potrebbe essere questo l'ulti­
mo governo a guida Martens 
dopo 13 anni. 

Eppure il volo di ieri rivestiva 
una particolare importanza 
per il futuro del paese a causa 
dell'acutizzarsi delle spinte re­
gionali, le divisioni in sostanza 
tra fiamminghi e valloni, i pri­
mi filo-olandesi, i secondi di 
lingua francofona. Tutta la 
campagna elettorale, infatti, e 
stala caratterizzata dalla ri­
chiesta, proveniente da tutti i 
partiti, di regionalizzare quasi 
tutte le competenze che attual­
mente spettano al governo fe­
derale: il commercio estero, la 
sicurezza sociale e la sanità, 
agricoltura e politiche per la 
coopcrazione e lo sviluppo. 
Una linea che comunque, se 

fosse confermata, porterebbe 
di fatto alla fine del sistema 
unitario federale del Belgio. 

Ma le nforme istituzionali 
dovranno essere affrontate e 
per far questo e necessario 
emendare la Costituzione. Un 
compito che doveva già svol­
gere la coalizione governativa 
uscita dalla competizione elet­
torale di quattro anni fa, for­
mata, per questo motivo, dopo 
un iter post elettorale di ben 
M7 giorni, che 6 reso più diffi­
cile dal fatto che qualsiasi 
emendamento costituzionale 
deve essere approvato dai due 
terzi del Parlamento. Se anche 
la coalizione di Martens riu­
scisse a mantenere la maggio­
ranza, dovrà comunque strin­
gere alleanze con altre forze 
politiche per avviare le riforme 
istituzionali. E i commentatori 
belgi non escludono che il suc­
cesso in terra fiamminga della 
«Wlaarnse Block» possa condi­
zionare da destra la politica 
belga. 
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Si combatte 
nel Nagorno 
Karabakh 
• • MOSC'A Ritorna incande­
scente la situazione nel Natur­
ilo Karabakh, l'enclave conte­
sa fra Armenia e Azerbaigian 
la Tass ha riferito di intensi 
bombardamenti con misMli e 
di scontri fra gli opposti schie­
ramenti con un numero impe­
nsato di feriti fra la popolazio­
ne civile, il tutto ieri, in una ve­
ra e propria «nottata di fuoco» 
La capitale della regione, Ste-
panakert, ò rimasta intanto 
senz'acqua a causa di attentati 
contro il sistema idnco mentre 
la scarsità di generi alimentari, 
in particolare farina, si aggrava 
sempre più. Il parlamento del­
l'Azerbaigian ha deciso di con­
vocarsi in seduta straordinaria 
per martedi allo scopo di di­
scutere sulla proposta di rom­
pere completamente i rapporti 
con l'Armenia. Alla tensione 
fra le due Repubbliche, già 
acuita dal blocco delle fornitu­
re energetiche all'Armenia im­
posto dall'Azerbaigian, sta 
contnbuendo non poco in 
questi giorni l'aspra polemica 
relativa alla caduta dell'elicot­
tero in cui viaggiava una dele­
gazione di dirigenti e funziona­
ri Azeri, Kazaki e Russi incari­
cata di mediare per il Nagorno 
Karabakh. Il presidente azero 
ha addossato agli armeni la re­
sponsabilità dell'incidente 
parlando apertamente di at­
tentato ma la parte armena ha 
respinto l'accusa attribuendo 
la sciagura al maltempo. 

Nuovo incontro guerriglia-governo 

Salvador verso la pace 
nonostante i militari 
Wm SAN PAOIX) Dopo un an­
no e mezzo di negoziati con la 
mediazione dell'Onu, sembra 
finalmente possibile e vicina la 
fine della guerra civile che da 
quasi dodici anni insanguina il 
Salvador. A Città del Messico si 
sta svolgendo in questi giorni 
una sessione dei negoziati che 
gran parte degli osservatori de­
finiscono «storica». Circola già 
addirittura una data - il prossi­
mo 15 dicembre - in cui po­
trebbe essere firmato l'accor­
do di pace definitivo tra il go­
verno di estrema destra del 
presidente Alfredo Cristiani, 
appoggiato dagli Stati Uniti, e 
la guerriglia di sinistra, riunita 
nel Fronte Farabundo Marti di 
liberazione nazionale (Fmln) 
In linea di massima, i termini 
dell'accordo dovrebbero esse­
re queUi tracciati nello scorso 
settembre in un incontro svol­
tosi nella sede delle Nazioni 
unite a New York. In quell'oc­
casione il governo e l'Fmln 
raggiunsero un'intesa basata 
su tre punti principali: riforma 
e riduzione delle forze armate, 
con espulsione del militari re­
sponsabili di violazioni dei di­
ttiti umani; creazione di una 
unica forza di polizia, sotto il 
controllo civile, di cui farebbe­

ro parte anche ufficiali e solda­
ti provenienti dalla guerriglia; 
garanzie politiche e di sicurez­
za fisica perché l'Fmln si tra­
sformi in un partito politico le­
gale, mantenendo allo stesso 
tempo un qualche controllo 
sulle zone del paese «liberate» 
durante la guerra. 

Ma di quanto ridurre le forze 
armate? Con quali criteri con­
durre le epurazioni? Come e 
quando i guerriglieri conse­
gnerebbero le armi' E chi con­
trollerebbe la nuova forza di 
polizia? Dettagli cruciali, desti­
nati ad influenzare la situazio­
ne politica nel Salvador per i 
prossimi anni, e su cui nei mesi 
scorsi i negoziati non sono riu­
sciti a raggiungere un accordo. 
E mentre i colloqui segnavano 
il passo, si è registrata una 
escalation di scontri tra la guer­
riglia e l'esercito: un tentativo, 
da entrambi i lati, di «mostrare 
i muscoli» per ottenere vantag­
gi al tavolo delle trattative. La 
situazione è stata sbloccata il 
16 novembre scorso grazie ad 
un cessare il fuoco unilaterale 
dichiarato dall'Fmln. Le unità 
guerrigliere hanno cioè sospe­
so le azioni militari, limitando­
si a rispondere al fuoco. Le 

reazioni all'annuncio del-
l'Fmln sono stale immediate e. 
a parole, tutte positive. Cnstia-
ni ha anche annunciato che le 
truppe governative avrebbero 
evitato di attaccare la guerri­
glia, costituendo cosi un utile 
precedente la dichiarazione di 
una tregua generalizzata. Ma 
di tregua e pacificazione i mili­
tari «linea dura» continuano a 
non voler sentrir parlare. 

Già nelle prime ore della tre­
gua unilaterale, il battaglione 
Atlacatl ha concentrato truppe 
ed elicotteri a ridosso delle 
aree tradizionalmente control­
late dalla guerriglia. Non ci so­
no stati grossi scontri, ma per 
tutta la settimana sono conti­
nuati-bombardamenti aerei e 
d'artigleria contro le posizioni 
deH'Fmln. «Alcuni alti ufficiali 
vogliono far saltare i negoziati 
- dice una fonte deil'Fmln -
anche perchè in caso di epura­
zione dell'esercito, le loro teste 
sarebbero le prime a cadere. 
Ormai non si fidano più di Cri­
stiani, ed attaccando i nostri 
reparti hanno mandato un av­
vertimento chiaro al governo: 
in Salvador, dicono i militari, 
continuiamo a comandare 
noi». Un ostacolo che non sarà 
facile superare. Dg.su. 

Giappone, Sud Corea, Singapore irritati con gli Usa per il rinvio del viaggio del presidente 
L'America dovrà fare i conti con la grande voglia di protagonismo di Tokio e Pechino 

«Ci abbandona», Bush sotto tiro in Asia 
Prima Baker a Pechino e poi Bush, tra qualche setti­
mana, a Tokyo; riuscirà l'Amministrazione america­
na, accusata di aver «abbandonato» l'Asia, a trovare 
nuove idee per i suoi rapporti con questo continen­
te? Crescente interdipendenza economica e spinte 
centrifughe nel campo della politica. Ma la vera par­
tita nell'immediato futuro si giocherà a tre: tra Cina, 
Giappone, Stati Uniti. 

DALLA NOSTRA CORRISPQNOENTE 

LINATAMBURRINO 

M PECHINO. I risultati della 
visita di Baker sono contro­
versi: i cinesi li hanno ridi­
mensionati, Baker li ha illu­
strati per quello che erano, a 
Washington molti membri 
del Congresso stanno già 
rimproverando al segretario 
di Stato di non aver strappato 
niente di realmente sostan­
ziale sui diritti umani. Eppure 
questa visita ha avuto anche 
un altro significato: è stata un 
test di quello che l'Ammini­
strazione Bush può fare e si 
può aspettare dall'Asia. Il rin­
vio a gennaio del viaggio che 
il presidente americano do­
veva (are ai primi di novem­
bre in quattro paesi dell'area 
- Giappone, Corea del Sud, 
Singapore e Australia - ha ir­
ritato molto. Ha dato ragione 
a quel frustrante senso di 
«abbandono» che da un pò 
di tempo a questa parte per­

vade alcuni ambienti asiatici, 
i quali lamentano che Bush e 
Baker hanno una visione 
«emergenziale» della politica 
internazionale. Sono pronti a 
intervenire e battersi per le si­
tuazioni di crisi. dall 'Unione 
sovietica al Medio oriente al­
l'Europa dell'Est, meno di­
sposti a darsi da fare in aree 
non cosi minacciose come 
appunto quelle asiatiche. 
Ora la visita di Baker ha con­
fermato che la ripresa dei 
contatti con l'Asia, specie 
quella dell'est, non è tacile. 
La realtà di questo continen­
te è complessa, con emer­
genti spinte e aggregazioni 
regionalistiche e con un forte 
timore, quello nei confronti 
del Giappone e della Cina. Il 
primo è fonte di preoccupa 
zione per la sua potenza, la 
seconda allarma perchè una 
sua futura instabilità avrebbe 

effetti disastrosi su tutti i pae­
si di questa parte del mondo. 
E gli Stati Uniti vengono criti­
cati anche per non aver sa­
puto trovare finora il modo 
adatto di dialogare con l'uno 
e con l'altra, esasperando le 
tensioni, Con l'aiuto militare 
al Giappone, le basi in Corea 
del Sud e nelle Filippine, gli 
Stati Uniti sono stati finora i 
guardiani della sicurezza in 
Asia. Anche l'amicizia con la 
Cina l 'hanno giocata come 
contrappeso alle minacce 
che potevano venire dall'U­
nione sovietica. Ora il qua­
dro è completamente cam­
biato e gli Usa si trovano a fa­
re i conti con la necessità di 
dare alla loro politica asiati­
ca un contenuto nuovo e di­
verso. L'interdipendenza 
economica è diventata pre­
dominante: la regione Asia-
Pacifico è il principale part­
ner commerciale degli Stati 
Uniti con un giro di affari di 
300 miliardi di dollari all'an­
no, un terzo in più di quello 
con le aree del Pacifico. Qua­
le nuova politica allora''Tutti 
i soggetti in campo hanno 
un'aggressività e una voglia 
di protagonismo con la quale 
l'Amministrazione america­
na è costretta a fare i conti. 
Durante il suo breve recente 
soggiorno a Tokyo, Baker ha 

lusingato il lieo eletto primo 
ministro Miyazawa propo­
nendogli una partnership 
mondiale: segno di ricono­
scimento del ruolo conqui­
stato dal paese del Sol levan­
te e del fatto che insieme. 
Usa e Giappone, producono 
oggi il 40 per cento della ric­
chezza mondiale. Intanto pe­
rò resta l'incapacità america­
na di affrontare i colpi che 
l'economia Usa riceve dal­
l'aggressiva penetrazione 
giapponese. Fino a quando 
non sarà capace di farlo, ap­
parirà agli altri partners asia­
tici poco affidabile e debole. 
Oppure, c o m e hanno scritto i 
cinesi in questi giorni, appa­
rirà interessata all'Asia stru­
mentalmente, solo per motivi 
di politica interna, per supe­
rare la recessione buttandosi 
su mercati più ricchi. Ma non 
solo di economia si tratta. 
Anzi a una crescente interdi­
pendenza economica si ac­
compagna una forte tenden­
za centrifuga in campo politi­
co. C'è oggi in Asia preoccu­
pazione sul futuro della peni­
sola coreana e sul conflitto 
che divide le due Coree a 
proposito del controllo sui 
programmi e sui dispositivi 
nucleari sia al nord che al 
sud. Ma tutte le parti in causa 
hanno accollo con molta 
freddezza la proposta ameri­

cana di discutere di Corea 
con la formula «due più quat-
tro», cioè tra le due Coree più 
il Giappone, la Cina, l'Uss, gli 
Stati uniti. Roh Tae-Woo,il 
presidente sudcoreano allea­
to degli Stati Uniti, ha detto 
che questa formula è stata 
utile per la riunificazione te­
desca, ma In Corea la situa­
zione «è radicalmente diffe­
rente». La forte crescita eco­
nomica delle aree dell'est e 
del sud est-dalia Malesia a 
Singapore alla Corea a Tai­
wan - ha cambiato la pro­
spettiva dei loro valori: oggi 
hanno come modello il 
Giappone, un paese slabile, 
o'dinato, con poca criminali­
tà, |>oca droga, forte senso 
della appartenenza comuni­
taria, piuttosto che l'Occi­
dente o gli Stati Uniti. Lee 
Kuan Yew, ex primo ministro 
di Singapore e divenuto ora 
una sorta di saggio dispensa-
tore di consigli, in una recen­
te intervista al «The Asian 
Wall Street Journal» ha detto 
di non «escludere che i diritti 
umani finiranno con il preva­
l e r in pochi decenni anche 
nelle società asiatiche», ma 
come risultato di qualcosa 
che ù maturato dall'interno 
stesso di queste società. Lee 
Kuan Yew non è mai stato un 
modello nel campo dei diritti 

umani, al contrario. Ma le 
sue parole hanno un curioso 
significato: suonano come 
un invito agli Stati Uniti ad 
avere con questi paesi che 
marciano ad un tasso più ra­
pido di quello americano un 
approccio pragmatico, me­
no ideologico, meno im­
prontato ai «valori», perchè 
questi ognuno se li cerca e 
costruisce da sé. Nell'est e 
sud est asiatico dei prossimi 
anni la partita comunque si 
giocherà tra Cina, Giappone, 
Stati Uniti. Il Giappone è già 
forte, ma la Cina non ha nes­
suna intenzione di stare a 
guardare. La sua diplomazia 
di questi ultimi due anni nel 
sud e nel sudest è stata molto 
abile. Oggi - ad esempio - la 
sua accresciuta influenza in 
Indocina o il suo prestigio 
ncll'Asean sono fuori discus­
sione. Per la Cina la carta del­
la stabilità interna è vitale. Le 
serve per dimostrare, «a con­
trario», che senza la stabilità 
cinese l'intero continente 
corre il rischio di cadere a 
picco e le serve per far inten­
dere, anche lei, agli amici 
americani che alla fine è me­
glio essere pragmatici e 
aspettare che ciascuno ma­
turi con i propri tempi. Non 
sarà facile per Bush inventar­
si una nuova politica asiati­
ca. 
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